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PROPOSTA DI RISOLUZIONE DEL PARLAMENTO EUROPEO

sulle relazioni UE-Cina
(2012/2137(INI))

Il Parlamento europeo,

– visto l'avvio di relazioni diplomatiche tra l'Unione europea e la Cina nel maggio 1975,

– visto il quadro giuridico generale per le relazioni con la Cina, segnatamente l'accordo di 
cooperazione commerciale ed economica tra la Comunità europea e la Repubblica 
popolare cinese1, firmato nel maggio 1985, che riguarda i rapporti commerciali ed 
economici, nonché il programma di cooperazione UE-Cina,

– visti i negoziati relativi ad un nuovo accordo di partenariato e cooperazione, in corso dal 
2007,

– visto il partenariato strategico UE-Cina, avviato nel 2003,

– visti il dialogo politico strutturato UE-Cina, avviato formalmente nel 1994, e il dialogo 
strategico ad alto livello su temi strategici e di politica estera, avviato nel 2010,

– vista la comunicazione della Commissione al Consiglio e al Parlamento europeo del 24 
ottobre 2006 dal titolo "UE – Cina: maggiori responsabilità nell'ambito di un partenariato 
più forte" (COM(2006)0632),

– visto il documento programmatico della Commissione dal titolo "Un partenariato sempre 
più maturo - sfide e interessi comuni nell'ambito delle relazioni UE-Cina"
(COM(2003)0533), adottato dal Consiglio europeo il 13 ottobre 2003,

– viste le conclusioni del Consiglio "Affari generali e relazioni esterne" dal titolo 
"Partenariato strategico UE - Cina" del Consiglio europeo dell'11-12 dicembre 2006,

– visti il documento di strategia per la Cina 2007-2013 della Commissione, il programma 
pluriennale indicativo 2011-2013 e la revisione intermedia 2010 del documento di 
strategia, nonché la revisione del programma indicativo pluriennale 2011-2013,

– visto il primo documento programmatico mai elaborato dalla Cina sull'Unione europea, 
pubblicato il 13 ottobre 2003,

– visti il dialogo UE-Cina sui diritti umani avviato nel 1995 e in particolare il 30° e il 31° 
incontro tenutisi rispettivamente a Pechino il 16 giugno 2011 e a Bruxelles il 29 maggio 
2012,

– visti i 60 dialoghi settoriali in corso tra la Cina e l'Unione riguardanti, fra l'altro, 
l'ambiente, la politica regionale, l'occupazione e gli affari sociali, nonché la società civile,

– visti l'accordo di cooperazione scientifica e tecnologica tra CE e Cina, firmato nel 1998, 
                                               
1 GU L 250 del 19.9.1985, pag. 2.
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entrato in vigore nel 20001 e rinnovato nel 2004 e nel 2009, l'accordo di partenariato 
scientifico e tecnologico firmato il 20 maggio 2009 e la dichiarazione congiunta CE-Cina 
dell'8 dicembre 2010 sulla cooperazione energetica,

– visto l'accordo di cooperazione con la Cina relativo al programma di navigazione 
satellitare Galileo dell'Unione europea, firmato il 30 ottobre 2003,

– visti il 14o vertice UE-Cina svoltosi a Pechino nel febbraio 2012 e la relativa dichiarazione 
congiunta conclusiva,

– visti il partenariato UE-Cina sui cambiamenti climatici, concluso in occasione dell'8o

vertice UE-Cina nel settembre 2005 e la dichiarazione congiunta sui cambiamenti 
climatici rilasciata in occasione di tale vertice,

– visti la dichiarazione congiunta UE-Cina sulla sicurezza energetica, resa a Bruxelles il 3 
maggio 2012, nonché il 5o incontro del dialogo energetico tra la CE e la Cina nel 
novembre 2011,

– visti il 18° congresso nazionale del partito comunista cinese in calendario per l'autunno 
2012 e i cambiamenti nella leadership in seno alla commissione permanente del Politburo
da decidersi a tale congresso,

– vista la sua riunione interparlamentare più recente con la Cina, svoltasi a Bruxelles l'11-12 
luglio 2012,

– viste le sue recenti risoluzioni sulla Cina, in particolare la sua risoluzione del 23 maggio 
2012 dal titolo "L'UE e la Cina: uno squilibrio commerciale?"2, del 2 febbraio 2012 sulla 
politica estera dell'UE nei confronti dei paesi BRICS e di altre potenze emergenti: 
obiettivi e strategie3, e dell'11 maggio 2011 sulla relazione annuale 2009 del Consiglio al 
Parlamento europeo sugli aspetti principali e le scelte di base della politica estera e di 
sicurezza comune (PESC), presentata al Parlamento europeo in applicazione della parte II, 
sezione G, punto 43, dell'Accordo interistituzionale del 17 maggio 20064,

– vista la sua risoluzione del 7 settembre 2006 sulle relazioni UE-Cina5,

– viste le risoluzioni in materia di diritti umani del 21 gennaio 2010 sulle violazioni dei 
diritti umani in Cina, e in particolare sul caso di Liu Xiaobo6, del 10 marzo 2011 sulla 
situazione e il patrimonio culturale a Kashgar (Regione autonoma uigura dello Sinkiang, 
Cina)7, del 7 aprile 2011 sul caso di Ai Weiwei8, del 5 luglio 2012 sullo scandalo degli 
aborti forzati in Cina9, del 26 novembre 2009 sulla situazione in Cina: diritti delle 

                                               
1 GU L 6 del 11.1.2000, pag. 40.
2 Testi approvati, P7_TA(2012)0218.
3 Testi approvati, P7_TA(2012)0017.
4 Testi approvati, P7_TA(2011)0227.
5 GU C 305 E del 14.12.2006, pag. 219.
6 GU C 305 E del 11.11.2010, pag. 9.
7 Testi approvati, P7_TA(2011)0100.
8 Testi approvati, P7_TA(2011)0157.
9 Testi approvati, P7_TA(2012)0301.



PR\913036IT.doc 5/9 PE494.557v02-00

IT

minoranze e applicazione della pena di morte1, del 16 dicembre 2010 sulla relazione 
annuale sui diritti umani nel mondo e sulla politica dell'Unione europea in materia2,

– visto l'embargo sulle armi decretato dall'UE dopo la repressione di Tienanmen del giugno 
1989,appoggiato dal Parlamento europeo con la risoluzione del 2 febbraio 2006 sugli 
aspetti principali e le scelte di base della politica estera e di sicurezza comune3,

– vista la sua risoluzione del 7 luglio 2005 sulle relazioni tra l'Unione europea, la Cina e 
Taiwan e la sicurezza in Estremo Oriente4,

– viste le sue precedenti risoluzioni sul Tibet e sulla situazione dei diritti umani in Cina, in 
particolare le sue risoluzioni del 25 novembre 2010 sul Tibet - Piani per rendere il cinese 
la lingua principale dell'istruzione5, del 27 ottobre 2011 sul Tibet e in particolare 
l'immolazione di suore e monaci6 e del 14 giugno 2012 sulla situazione dei diritti umani in 
Tibet7,

– visto l'articolo 48 del proprio regolamento,

– vista la relazione della commissione per gli affari esteri (A7-0000/2012),

A. considerando che il partenariato strategico UE-Cina riveste grande importanza per le 
relazioni tra l'Unione europea e la Cina e che tale relazione è vitale per trovare risposte 
alle preoccupazioni globali quali la sicurezza globale, la non proliferazione nucleare e il 
cambiamento climatico;

B. considerando che la Cina vive attualmente un processo di transizione socioeconomica, da 
modello di crescita economica a vasto raggio a modello teso all'equità regionale e sociale 
nonché, soprattutto, al mantenimento della stabilità;

C. considerando che, in occasione del suo 18o congresso nell'autunno del 2012, il partito 
comunista cinese (PCC) al governo si prepara ad un'importante successione nella 
leadership politica;

D. considerando che, nel 2007, il presidente Hu Jintao aveva già istruito il massimo livello 
della magistratura indicando che i giudici erano sottoposti a tre autorità: il partito, il 
popolo e la legge, in quest'ordine; che, in questa linea, il ministero della Giustizia cinese 
nel marzo del 2012 ha stabilito che tutti gli avvocati per ottenere o rinnovare 
l'autorizzazione all'esercizio della professione devono prestare giuramento di fedeltà al 
PCC;

E. considerando che la scioccante notizia diffusa a metà giugno del 2012 riguardante una 
donna, Feng Jianmei, crudelmente forzata all'aborto di una bambina al settimo mese di 

                                               
1 GU C 285 E del 21.10.2010, pag. 80.
2 GU C 169 E del 15.6.2012, pag. 81.
3 GU C 288 E del 2.11.2006, pag. 59.
4 GU C 157 E del 6.7.2006, pag. 471.
5 GU C 99 E del 3.4.2012, pag. 118.
6 Testi approvati, P7_TA(2011)0474.
7 Testi approvati, P7_TA(2012)0257.
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gestazione, ha alimentato il dibattito sull'abolizione della politica ufficiale del figlio unico;

F. considerando che l'UE aderisce alla politica della Cina unica nelle relazioni tra la 
Repubblica popolare cinese e Taiwan;

G. considerando che la Cina pone l'accento sui diritti umani sociali (ad esempio, 
l'alimentazione, il vestiario, lo sviluppo economico) mentre l'UE sottolinea i diritti umani 
individuali (ad esempio, la libertà di espressione, di culto, di associazione);

H. considerando che la Cina è un paese appassionato d'Internet, con oltre 500 milioni di 
utenti;

I. considerando che le vaste province autonome del Tibet e dello Sinkiang sono essenziali 
alla Repubblica popolare cinese dal punto di vista dell'unità del paese e per la loro 
considerevole importanza strategica, militare ed economica;

J. considerando che lo Stato cinese riconosce cinque religioni, segnatamente il buddismo, il 
taoismo, l'islam e il cristianesimo (cattolicesimo e protestantesimo); considerando che 
tutte le suddette religioni hanno organi di governo centralizzati con sede a Pechino e con 
funzionari fedeli al PCC; considerando che il PCC nomina i vertici religiosi e mette al 
bando le sette non autorizzate come il Falun Gong;

K. considerando che il 21° secolo vede l'imponente ritorno della Cina sulla scena mondiale in
veste di superpotenza, data la rapida ascesa del suo potere economico e militare;

L. considerando che il ruolo positivo della Repubblica popolare cinese nell'Asia sudorientale 
in termini di regionalizzazione e dinamica dell'economia è sempre più offuscato dalle 
controversie territoriali nel mar Cinese meridionale con il Vietnam (isole Paracel/Xisha) e 
con il Vietnam, la Malaysia, l'Indonesia, il Brunei, le Filippine e Taiwan (isole 
Spratly/Nansha), tutte zone ricche di risorse ittiche e di riserve di petrolio e di gas;

M. considerando che la Cina intrattiene strette relazioni con la Corea del Nord, descritta da 
Mao Tse-Tung con grande chiarezza come "as close as lips and teeth";

N. considerando che le relazioni tra la Cina e gli Stati Uniti rappresentano i legami bilaterali 
più importanti al mondo, in particolar modo a causa del fenomeno della "Cinamerica" o 
forte intreccio economico-finanziario tra Pechino e Washington;

O. considerando che in nessun luogo al mondo la crescita esplosiva cinese è visibile quanto 
in Africa, come illustrato dall'impressionante aumento del volume degli scambi reciproci 
cinesi, dell'80% a 166,3 miliardi di dollari USA tra il 2009 e il 2011 secondo le statistiche 
cinesi;

Cooperazione e partenariato strategico UE-Cina

1. si unisce all'impegno, assunto pubblicamente dall'UE e dalla Cina, nel corso del dialogo 
strategico ad alto livello del 9 - 10 luglio 2012 a Pechino, di stabilire un buon esempio di 
cooperazione internazionale nel 21° secolo mediante il loro partenariato strategico; 
sostiene ed incoraggia i sessanta dialoghi settoriali tra l'UE e la Cina, nella convinzione 
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che un partenariato rinvigorito ed altamente sviluppato risulterà reciprocamente 
vantaggioso per l'UE e per la Cina;

Situazione interna

2. accoglie con favore il 12° piano quinquennale (2011 - 2015) approvato nel marzo del 
2012 dal Congresso nazionale del popolo, che intende contrastare fermamente gli effetti 
collaterali negativi di un periodo senza precedenti di forte ed elevata crescita economica, 
quali le gravi minacce ambientali, gli squilibri regionali, la crescita della disuguaglianza 
dei redditi e le continue proteste collettive imperniate su rimostranze di natura sociale, 
economica e giuridica; afferma che le capacità e le esperienze europee possono avere 
grande valore nel sostegno e nella promozione dell'innovazione nell'economia cinese;

3. prende atto della legittimità popolare del PCC, in particolare alla luce della sua proficua 
politica economica; condivide tuttavia le critiche degli studiosi e degli osservatori cinesi 
indipendenti secondo cui tale legittimità è gravemente minacciata da un'"aristocrazia 
rossa", composta da familiari stretti dei leader del partito passati e presenti, che detengono 
smisurati patrimoni grazie ai loro agganci politici ed economici: una situazione critica 
messa a nudo di recente dalla vicenda di Bo Xilai;

4. attende con interesse la rapida attuazione dei reiterati inviti alla democratizzazione e alle 
riforme politiche in seno al PCC attraverso una nuova leadership del partito dalla 
mentalità aperta; reputa che soltanto effettive riforme politiche porranno freno alla semi-
indipendenza dei dispotici capipartito provinciali, distrettuali e locali che con i loro abusi 
di potere arrecano seri danni alla reputazione della leadership nazionale cinese tanto 
all'interno quanto all'esterno, con particolare riferimento ai casi di corruzione endemici ed 
estremamente dispendiosi;

5. condivide il categorico rifiuto, da parte degli avvocati cinesi, del giuramento obbligatorio 
di fedeltà al PCC dal momento che questo costituisce un attacco al sistema giuridico, 
poiché qualsiasi avvocato dovrebbe prestare giuramento non ad un partito o ad 
un'organizzazione politica, bensì alla Costituzione;

6. sottolinea che, malgrado gli aborti forzati siano severamente proibiti in Cina, i funzionari 
della pianificazione famigliare continuano a costringere le donne all'aborto o alla 
sterilizzazione; condanna la cosiddetta "tassa di mantenimento sociale", contravvenzione 
spesso esorbitante che i genitori devono pagare in caso di nascite che esulano dalla quota 
stabilita, com'è accaduto nella tragedia di Feng Jianmei; sostiene incondizionatamente le 
voci cinesi che invocano la fine della politica del figlio unico;

7. plaude ai contatti sempre più frequenti tra la Repubblica popolare cinese e Taiwan; 
osserva il forte desiderio di riunificazione con Taiwan da parte della Cina; evidenzia che 
tale obiettivo politico è tuttora seriamente compromesso dai missili cinesi puntati su 
Taiwan e dall'isolamento internazionale in cui la Cina costringe Taiwan; auspica che la 
Cina, Taiwan e l'UE rispettino la libera scelta dei cittadini taiwanesi in merito allo status 
internazionale del loro paese;

Diritti umani
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8. ammira il coraggio e la responsabilità sociale di numerosi cittadini cinesi nel difendere i 
preziosi diritti sociali nel loro paese, denuncia tuttavia la tragica situazione per la quale 
molti di essi sono ufficialmente puniti e perseguitati a motivo del loro impegno nel sanare 
i ben noti rischi sociali/atti criminali quali la corruzione, l'abuso d'ufficio, i danni 
ambientali, le infezioni da AIDS, l'avvelenamento degli alimenti, le frodi nell'edilizia 
scolastica e gli espropri illegali di proprietà e di terreni, perpetrati sovente da vertici locali 
del partito; esorta la leadership cinese a incoraggiare la responsabilità civile di rispettare i 
diritti umani sociali e a riabilitare i difensori di tali diritti, ufficialmente perseguitati e 
puniti; auspica altresì che una leadership cinese responsabile si attenga rigorosamente al 
rispetto dei diritti umani individuali;

9. rileva che il governo cinese va intensificando la sorveglianza di Internet tramite una nuova 
legge che vieta il tradimento dei segreti di Stato, la lesione dell'orgoglio nazionale, la 
messa a rischio dell'unità etnica del paese o la formulazione di inviti a "proteste illegali" o 
a "riunioni di massa"; critica il fatto che tali divieti siano formulati in maniera piuttosto 
vaga lasciando spazio a una sfrenata censura;

10. riconosce gli enormi sforzi intrapresi dal governo cinese nel favorire lo sviluppo 
economico del Tibet e dello Sinkiang; esorta il governo cinese ad agire in maniera 
politicamente responsabile rispettando e tutelando le culture e gli stili di vita tradizionali 
dei tibetani e degli uiguri; reputa che Pechino non possa conquistare i cuori e le menti dei 
tibetani e degli uiguri con milioni di telecamere di sorveglianza o con metodi polizieschi 
repressivi;

11. evidenzia che, a dispetto di una dura politica repressiva, si assiste in Cina a una rinascita 
delle religioni, comprovata dalla riapertura o dalla ricostruzione di innumerevoli luoghi di 
culto; esorta le autorità cinesi a sostituire la loro inefficace politica di controllo della 
religione con una politica che offra un'autentica libertà di culto; 

12. desidera che lo Stato cinese conferisca il riconoscimento ufficiale anche alle fiorenti 
chiese domestiche protestanti e alle chiese cattoliche clandestine; condanna fermamente 
tutti i tentativi delle autorità di privare tali chiese non ufficiali del loro fondamentale 
diritto alla libertà di culto;

Situazione esterna

13. esorta la Repubblica popolare cinese a utilizzare in modo responsabile la riconquistata 
posizione a livello globale agendo in base ai suoi criteri di "sviluppo pacifico" e "mondo 
armonioso";

14. chiede alla Cina di fugare le crescenti inquietudini internazionali in merito al suo bilancio 
militare non trasparente, aumentato ufficialmente dell'11,2%, a 80,6 miliardi di euro, nel 
2012;

15. sottolinea la rilevanza globale del mar Cinese meridionale, attraverso il quale transita un 
terzo degli scambi commerciali mondiali; si appella pertanto a tutte le parti coinvolte 
affinché risolavano con urgenza le loro contrastanti rivendicazioni territoriali nel mar 
Cinese meridionale mediante arbitrato internazionale e si astengano da azioni militari e 
politiche unilaterali;



PR\913036IT.doc 9/9 PE494.557v02-00

IT

16. rileva che la sopravvivenza del regime nordcoreano dipende fondamentalmente dalla 
Cina; auspica che la Cina continui ad assumere la responsabilità della stabilità nella 
penisola coreana, della riapertura sollecita dei colloqui esapartiti sulla minaccia nucleare 
nordcoreana e, soprattutto, del radicale miglioramento delle condizioni di vita quotidiane 
dei cittadini nordcoreani, prodotto tramite gli incentivi cinesi;

17. nota che la nuova strategia americana del "riequilibrio" o del "fulcro" nei confronti 
dell'Asia viene percepita dalla leadership cinese come una minaccia; esorta la Cina e gli 
Stati Uniti ad evitare le tensioni e la corsa agli armamenti nel Pacifico; esorta la Cina a 
rispettare l'interesse vitale dell'America per la garanzia della libertà di circolazione sui 
mari;

18. apprezza il fatto che la leadership cinese abbia preso atto delle forti critiche alla sua 
sbilanciata politica, incentrata sulle materie prime, nei confronti dell'Africa, nel corso del 
forum per la cooperazione sinoafricana (FOCAC), tenutosi a Pechino il 20 luglio 2012. 
Tale ammissione è dimostrata dalla sua attuale ed evidente promozione della 
diversificazione delle sue attività sul continente; rileva gli evidenti difetti etici e strategici 
del principio cinese del non-intervento nelle politiche interne africane in caso di resistenza 
popolare ai regimi repressivi (ad esempio, il Sudan) oppure in caso di cambi di regime (ad 
esempio, la Libia); rileva che la crescente presenza cinese in Africa ha provocato gravi 
tensioni sociali, plaude tuttavia al fatto che le imprese cinesi abbiano espresso la volontà 
di porre, nelle loro attività in Africa, maggiore enfasi sulla responsabilità sociale;

19. incarica il suo Presidente di trasmettere la presente risoluzione al Consiglio, al SEAE, alla 
Commissione, ai governi e ai parlamenti degli Stati membri e dei paesi in via di adesione 
e candidati, al governo della Repubblica popolare cinese, al Congresso nazionale del 
popolo cinese nonché al governo e al Legislative Yuan (parlamento) taiwanese.


